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[youtube:http://www.youtube.com/watch?v=TTCAgJRcVHo]    

Pino Maniaci: "Che cos’è successo con il “Why not”?

  

  Luigi de Magistris: “In napoletano significa guaio di notte, ed effettivamente un guaio di
notte… oppure “ha da passa´ nuttata”, che non passa e non so quando passerà. Ma non è un
rifugio, il problema… Innanzitutto vi saluto tutti, siete tanti e questo ci dà grande forza morale,
che in questi anni è servita molto la forza morale delle persone, la passione e questa forte
carica che si avverte nel paese, devo dire la verità dalla Val D’Aosta alla Sicilia. 
  
  

      

Lo stato di salute democratico di questo paese, rispondo alla domanda di Pino, si pesa anche
dal fatto che un magistrato che ha sognato e che ha fatto questo lavoro per quindici anni in terre
difficili, Campania e Calabria, in particolare Calabria che tra l’altro non è la mia terra, tutto
sommato dedicando la parte migliore della sua vita, dai 25 ai 40 anni e che deve prendere atto
di non poterlo più fare, ma non perché è una sua valutazione soggettiva ma perché non te lo
fanno fare. Nel senso che a me, come parte di voi conoscono, mi hanno trasferito di sedi e di
funzioni. Perché mi hanno trasferito di funzioni? Perché non hai avvisato il tuo capo che stavi
facendo degli atti su un politico, a proposito dei rapporti tra politica e malaffare, col quale lui non
solo era amico, ma col cui figliastro aveva rapporti di interesse economico. Il Consiglio
superiore della Magistratura ha detto: “ No, lo dovevi avvisare, glielo dovevi dire”. Questo è il
motivo per cui io sostanzialmente vado via e non posso più fare il Pubblico Ministero. Stessa
sanzione che è stata applicata a un magistrato che in Lombardia si vendeva i processi in
cambio di mobili, quadri e suppellettili. Questo vi fa comprendere che il cuore del problema, in
questo momento, nel paese è il tasso di inquinamento che il malaffare si trova all’ interno delle
Istituzioni. Però voglio dire una cosa visto che stiamo a 
Marsala
, vi invito a riflettere sul cambiamento di strategia politica della mafia dal ’92 ad oggi. La mafia
nel ’92 dismette la strategia della tensione militare, e quindi dell’aggressione, a quello che voi
avete visto nel video, alle stragi di Capaci e di via d’ Amelio, non perché sia stata sconfitta dallo
Stato, non perché sia meno forte, ma perché ha deciso di penetrare nel cuore pulsante del
paese, nell’economia e nelle istituzioni. Nell’economia riciclando, non solo al sud ma anzi
soprattutto al centro e al nord di questo paese. Infatti l’Italia è unita nel malaffare e noi la
dobbiamo unire invece nella giustizia, riciclando denaro e quindi entrando nel pil, nel bilancio
economico di questo paese. 
Il paese, l’Italia si regge anche, in gran parte, su denaro mafioso. 
Qua la procura di Caltanissetta , come voi sapete, ha sequestrato le vicende del cemento, lo
stesso cemento magari con il quale si costruiscono le case che crollano con un terremoto di
medie dimensioni e nello stesso tempo, cosa ancora più inquietante, attraverso al gestione
illegale del denaro pubblico che è arrivato per miliardi di euro al sud e in Sicilia, che poteva
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creare sviluppo,dare lavoro, fare crescere l’Italia meridionale e risolvere la questione
meridionale, è servita ad arricchire e consolidare la borghesia mafiosa e ha consentito alla
mafia di penetrare fino ai più alti livelli istituzionali. Di fronte a questo cancro, che poi è quel
cancro che ha portato alla mia, fra virgolette, espulsione dall’ordine giudiziario noi abbiamo
un'unica strada, quella di curare prima che il cancro diventa metastasi. Questo deve avvenire
non delegando a singole persone queste attività, indubbiamente ci saranno alcuni che saranno
prima linea, saranno testa di ponte, si metteranno davanti alla rivolta degli onesti, ma solo se
siamo in tanti, sole se una gran parte di questo paese di schiera, come diceva Giovanni
Falcone prima, in quella bellissima frase, solo se ci schieriamo intanto facendo non solo il
nostro dovere ogni giorno, ma anche dando un contributo alla crescita civile e democratica di
questo paese, noi potremmo curare la democrazia perché è malata. Non c’è più uno Stato e
l’anti-Stato, ma purtroppo all’interno dello Stato la mafia è penetrata a livelli altissimi, tanto da
dover far fare a Pino la battuta quale sia la differenza oggi tra politica, ma io direi qualcosa in
più, tra una parte importante della classe dirigente di questo paese e la mafia".
  

  

  
  Al’intervento di Gioacchino Genchi su un intervento del pubblico di un ascoltatore che “ricorda
di non aver incontrato Paolo Borsellino” de Magistris aggiunge: "Scusami ma voglio
aggiungere due cose, una forse implicita ma Gioacchino non lo ha detto perché stava in questo
momento… era assalito dalla commozione, ma voi sapete ovviamente chi era il Ministro
dell’interno nel 1992, era Nicola Mancino che ha presieduto quella specie di processo
politico-giudiziario che è stato fatto nei miei confronti per cacciarmi da Catanzaro. Ed un'altra
cosa sola voglio dire, lui ha parlato di autocensura dei giornalisti ed io a proposito dei magistrati
vi dico una cosa perché noi stiamo qua a difendere due baluardi della democrazia che sono il
pluralismo dell’informazione e l’indipendenza e autonomia della Magistratura, due pilastri dello
stato di diritto che erano ai primi posti del piano di rinascita democratica di Licio Gelli, P2.
Voleva eliminare informazione libera e magistratura indipendente. Ma detto questo dobbiamo
stare anche attenti che l’ indipendenza ed il pluralismo bisogna conquistarseli. Perché cosi
come ci sono i giornalisti che fanno autocensura per essere graditi al potere, così ci sono i
magistrati, che non io ma Piero Calamandrei nella metà 
del
secolo scorso, definiva in questo modo in un libro bellissimo che è 
L’elogio dei giudici scritto da un avvocato
. Diceva Piero Calamendrei, “io di magistrati corrotti non ne ho conosciuti molti, ma ho
conosciuto tanti magistrati ammalati da quel morbo che si chiama conformismo giudiziario”, lui
lo chiamava agorafobia, prevenire la raccomandazione prima ancora da riceverla, cioè fare il
proprio lavoro in modo che sia gradito al potere, in modo che si abbiano prebende, si faccia
carriera. Purtroppo oggi così come è in pericolo il pluralismo dell’informazione e l’indipendenza
della magistratura, ci sono purtroppo troppi magistrati che sono malati di agorafobia. Però vi
dico che ce ne sono tanti altri, e questo è il nostro grande motivo di speranza che ogni giorno
lottano contro il crimine organizzato, e qui in Sicilia in particolare nelle procure di Palermo e di
Caltanissetta, io così come ho detto il primo giorno a Fano, quando ho dato al notizia che avrei
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lasciato la magistratura, io voglio che loro devo sapere, perché ho detto pubblicamente che io
rappresenterò per loro, come dovere morale e istituzionale nella mia battaglia politica, punto di
riferimento 24 ore su 24 per la lotta al crimine organizzato e per fare luce sulle stragi di Capaci
e di via d’ Amelio, è qualcosa che sento dentro perché nel 1992, quando feci gli scritti in
magistratura nella mia commissione c’era la moglie di Giovanni Falcone, io vidi Giovanni
Falcone e la moglie il venerdì pomeriggio del 22 maggio del 1992 e il sabato mattina, davanti al
televisione, vidi la strage di Capaci, ho poi conosciuto Salvatore Borsellino del quale mi onoro di
essere diventato amico, allora per me prima ancora che un dovere politico-istituzionale è un
dovere morale che fin quando vivrò io tutti i momenti della mia vita li impegnerò affinché sia
fatta luce sulle stragi del 1992, dalle quali è nata la seconda Repubblica.
  
  A proposito di Di Pisa e di Mancino, giusto per parlare di magistrati, una categoria che io
continuo ad amare profondamente, vorrei ricordare, qualcuno di voi se lo ricorderà, l intervento
che Paolo Borsellino fece a Palermo, nel giugno 1992, un mese dopo la strage di Capaci e un
mese prima di quella di via d’Amelio. Un dibattito bellissimo, sala affollatissima e disse
pressappoco questo: probabilmente i principali responsabili della morte di Giovanni Falcone
vanno individuati all’interno della magistratura. Questo secondo me, è un altro filo conduttore,
Salvatore, se permetti tra le vicende del 1992 ed oggi. Dopo quello che ha detto Salvatore
Borsellino, che sta dicendo in questi mesi, in un paese normale Nicola Mancino sarebbe andato
a casa senza che qualcuno glielo dovesse chiedere, ma non per quello che ha fatto a me, per
quello che ha fatto nella vicenda di Paolo Borsellino, per quello che ha detto Salvatore Nicola
Mancino dovrebbe prendere la borsa e andarsene a casa invece sta ancora là ed ha contribuito
a cacciare i magistrati di Salerno che stavano ricostruendo la nuova P2. Questo è lo scenario
sul quale noi cui stiamo parlando e dobbiamo attivare una vigilanza democratica nella
consapevolezza che c’è un rischio veramente grave dello stato di salute di questo paese".
  
  

  

  Pino Maniaci: "A questo punto chi sono i criminali?"
  
  

  

De Magistris: "Non hanno ovviamente Salvatore, nei tuoi confronti non hanno il coraggio di
farlo e ti difenderemo noi. Quindi stai tranquillo da questo punto di vista. Il problema è molto
serio, lo abbiamo detto nell’intervento di prima. Io credo che all’interno delle Istituzioni ci sono
ancora dei punti di riferimento altrimenti non staremmo nemmeno qua a parlare, io
personalmente non avrei fatto questa scelta, Salvatore non esporrebbe la rabbia, Gioacchino
non testimonierebbe quello che ha testimoniato oggi. Quindi questo vuol dire che di fronte a una
patologia, l’abbiamo chiamata prima un cancro, però ci stanno ancora nelle Istituzioni delle
forze sane e soprattutto ci sono ancora nel paese. E lo dimostra l’incontro di oggi, io sto girando
parecchio, lo facevo anche prima. Tu (rivolgendosi a Pino Maniaci) parlavi di democrazia
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partecipativa, io ne sono pienamente convinto, noi dobbiamo creare un rapporto stretto, un
rapporto sinergico tra la parte migliore della società civile e la parte migliore che rappresenta le
Istituzioni. Dobbiamo evitare che ci siano ulteriori, il caso de   Magistris, il caso
Forleo, il caso Genchi perché significa personalizzare i casi, le situazioni. Già questo è una
sconfitta, noi dobbiamo far si che si metta in moto, quindi stare vicino come dire alle Istituzioni
che ancora adesso, come abbiamo detto prima, la procura di Caltanissetta , la procura di
Palermo e anche alcuni uffici stanno indagando. E dobbiamo denunciare quello che accade,
questo dobbiamo fare, ognuno può fare il proprio dovere, andare avanti e cercare all’interno
delle Istituzioni punti di riferimento. Secondo me ci sono ancora i punti di riferimento, non è un
caso che qua stiamo parlando, ce ne sono altri, siamo in pochi, probabilmente saremo una
minoranza ma non è escluso che una minoranza un giorno diventi maggioranza perché
comunque i corsi e ricorsi della storia ci sono, fin quando ci sono coscienze di questo tipo, fin
quando una giornata come questa che ti dà una carica e un emozione fortissima, io sono
convinto che noi abbiamo dei punti di riferimento. Io vi voglio dire solo questa cosa, ricordo, lo
voglio ricordare perché c’è Salvatore perché io ogni volta questa cosa la ricordo perché a mia
volta mi autoalimento nella carica perché poi ho bisogno di essere caricato perché dopo
bombardamenti continui…. C’è la differenza certe volte che c’è alle volte tra la sconfitta
Istituzionale e la vittoria morale. Io ho subito una sconfitta istituzionale, non c’è dubbio perché io
volevo fare il magistrato questo lo ripeterò fino alla noia, era quello che volevo fare, lo ha
ripetuto Salvatore ecc.. Ma quando per esempio vengo qua, o quando sono venuto il 19 luglio
2008 a Palermo all’ anniversario, ma soprattutto quando ho letto, io questo non lo dimenticherò
mai, lo ricordo sempre con mia moglie, il giorno in cui mi fu avocata l’inchiesta Why Not o pochi
giorni prima, quando ci fu la richiesta di trasferimento del ministro Mastella, come voi ricordate,
io arrivai a casa, ero veramente sconfortato come potete intuire e mi misi davanti al computer
perché anch’io seguo più internet che i giornali per la verità, si trova più informazione. A un
certo punto mi trovai sul sito di Salvatore, una lettera scritta da Salvatore Borsellino, mia moglie
mi vide pietrificato al computer, pensava che io avessi avuto un colpo, un qualcosa perché mi
bloccai completamente davanti al computer e in realtà stavo sostanzialmente, ero pietrificato
dalla commozione perché lessi questa lettera di Salvatore dove lui disse sostanzialmente
questo: che non provava, no Salvatore, un’emozione così forte seguendo le indagini che io
stavo facendo e quello che mi stava accadendo, vedendo io, vedendo lui, come lo vede
Gioacchino e come lo vedono tante persone, un filo conduttore dal ’92 a oggi, disse non
provavo un emozione così forte dal 1992. Questo, io là ebbi la netta sensazione che per me la
partita era chiusa, nel senso che da un punto di vista morale io potevo anche essere radiato
dalla magistratura, ma avendo io, essendo io entrato in magistratura avendo come esempi
Paolo Borsellino e Giovanni Falcone avere un’attestazione di quel tipo morale da Salvatore
Borsellino mi fece capire che per me la partita era chiusa".
  
  

  

  Ad una domanda sui problemi giuridici riguardanti l’agricoltura de Magistris risponde: “Anche
perché io ho dichiarato pubblicamente che se non dovessi essere eletto mi metterò a fare
l’imprenditore agricolo,quindi voglio dire… Questa è una domanda come dire, è ovvio che la
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risposta è quella, io l’ho detto già più volte uno dei temi principali sui quali si debba invertire il
rapporto che c’è stato sino adesso tra la politica che è andata in Europa e le cose concrete che
sono state fatte si lega attorno al discorso dei finanziamenti europei, che significa anche il
settore che ha indicato lei nella domanda che ha fatto. Fino adesso i finanziamenti europei che
sono stati destinati all’Italia meridionale e alla Sicilia in particolare non sono serviti
assolutamente allo sviluppo economico, parliamo dell’agricoltura sotto il profilo delle
sovvenzioni, ma io mi riferisco anche a tutti gli altri settori dove le infrastrutture non sono state
realizzate, dove l’ambiente, i depuratori non sono stati fatti, gli edifici pubblici non sono stati
fatti, le occasioni di sviluppo, i piani telematici che sono stati finanziati non sono stati approvati,
tutto il denaro pubblico non è servito a migliorare l’economia e lo sviluppo di regioni represse tra
cui la Sicilia ed anche sotto il profilo di un economia compatibile con l’ambiente e sicuramente
l’agricoltura è uno dei settori privilegiati dove a mio avviso si deve puntare unitamente al turismo
nell’italia meridionale perché certo noi non possiamo utilizzare i finanziamenti pubblici per i
termovalorizzatori o per le centrali nucleari. E’ ovvio che le sovvenzioni pubbliche al sud devono
essere destinate soprattutto alle grandi risorse che noi abbiamo che sono il turismo, l’ambiente,
l’agricoltura, quelle che sono le piccole medie imprese che fanno ricca anche la realtà
meridionale, la fantasia ecc però è ovvio e chiudo, che il finanziamento pubblico non deve
essere visto come assistenzialismo ma deve essere proprio un occasione di sviluppo, cioè che
metta in moto l’economia, che vada a beneficio di tutti, che crei un occupazione effettivamente
fondata sui meriti. E’ questa la grande scommessa che secondo me a Strasburgo e a Bruxelles
si può realizzare perché soprattutto, non tanto e non solo con le leggi perché le leggi tutto
sommato ci sono, ma attraverso un’attività di vigilanza e d’informazione, e su questo internet
può essere importantissimo per verificare il flusso di denaro, i finanziamenti e le sovvenzioni,
dal momento in cui sono deliberate a Bruxelles e a Strasburgo che percorso hanno, quindi
monitorarlo, dove si fermano, a Roma, poi nelle regioni, poi negli assessorati, poi negli uffici
periferici, verificare i passaggi e poi andare anche con le webcam a verificare i lavori che sono
stati finanziati se sono stati effettivamente realizzati. Non ci vuole un arco di scienza per fare
questo, non è un operazione rivoluzionaria, è rivoluzionaria sul piano culturale ma sul piano
fattuale è semplice, basta mettere persone che hanno una competenza personale e soprattutto
una precondizione politica: che siano persone per bene, che siano oneste e che non vogliano
rubare.
  Io l’ho sempre pensato che il passaggio centrale sia quello di rimettere la cultura in questo
percorso di cambiamento del paese. Il problema è culturale e io penso che il peggioramento,
sarò molto sintetico, io penso che l’inizio del peggioramento di questo paese è stato negli anni
’80 con la televisione commerciale, la pubblicità, la teoria del consumatore universale, cioè il
profitto che governa l’apparente progresso di questo paese, del fatto che i bambini devono
avere il telefonino anzi ne devono avere due, nella camorra ad esempio i piccoli spacciatori già
a 13/14 anni perché pigliano i soldi e con quei soldi possono prendersi il telefonino, possono
andare in discoteca ecc.. Quindi il messaggio è assolutamente culturale, noi dobbiamo invertire
questa cosa che lo sviluppo non è dato dal consumismo, dal consumismo fine a se stesso e
qua farei anche una riflessione di tipo politico. Approfittiamo di una crisi economica che è
arrivata, e sta arrivando, che è un fatto grave per farne un occasione di sviluppo. Cioè stiamo
nella fase del capitalismo senile, come è fallito il comunismo così sta fallendo il capitalismo
nella sua forma peggiore, quella del consumismo universale, cioè facciamo in modo, come
dicevamo prima, che le occasioni di sviluppo siano diverse, un’economia diversa fondata sulle
cose che abbiamo detto e mettendo la cultura. Se noi invertiamo questa cosa vedrai tu che il
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prossimo progetto che si farà (in riferimento al domanda che gli è stata posta, ndr) questa cosa
si invertirà, è un problema di modelli, di modelli culturali che devono passare. Certo che con
questa televisione, come viene fatta con le rare eccezioni è quello il modello che passa, però
c’è anche nel paese e per fortuna, tu hai fatto prima un sondaggio, c’era una parte ma c’era
anche un’ altra parte che la pensa diversamente. Lavoriamo bene affinché si invertano questi
passaggi, sicuramente è il modello di società che va cambiato assolutamente, certo lo vedete
che le differenze ci sono ancora adesso, perché mentre da una parte si cerca di cambiare il
paese dall’altra vengono proposti come modelli di rappresentanti al parlamento europeo quelli
che vengono dal grande fratello. Quindi c’è ancora una parte che quello è il modello. Quindi su
quello noi dobbiamo lavorare, cioè che viene visto come modello da portare in Europa, cioè che
dovrebbe rappresentare il nostro paese uno che proviene dall’esperienza del grande fratello".

  

  
  

  

[youtube:http://www.youtube.com/watch?v=4GzzMz59yKY]
  
  
  [youtube:http://www.youtube.com/watch?v=wxNn_zlc41c]
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